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NELLA PIÙ PREZIOSA GALLERIA DEL MONDO | 


Non si distinguevano più 


le prince 


/ 


CS 


se dipinte dalle vere 


Con un'inaudita pompa di abiti da cerimonia, i reali. d'Inghilterra e una folla -di 
nobilissimi invitati hanno festeggiato .il cinquantenario della Wallace Collectio 


DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
Londra, luglio. 

r Quale collezione di donne 
nude e seminude! Queste pittu- 
re di donne nude in pose se- 
ducenti che gli artisti stessi 
hanno immaginato, o che essi 
si sono fatti suggerire dalle lo- 
ro modelle, costituiranno sem- 
pre un’offesa per le signore e 
le gentildonne inglesi che siano 
veramente per bene ». Malgra- 
do questo anatema e questa 
profezia che un generale della 
puritana epoca vittoriana lan- 


ciò contro la Wallace Collection, | 


la più splendida galleria di Lon- 
dra (certo la più preziosa e raf- 
finata del mondo) le signore e le 
gentildonne vanno a. visitarla. 
Tanto le profezie det:generali 
(anche al di fuori della strate- 
gia) hanno poca fortuna che 
il cinquantenario della Wallace 
Collection è stato festeggiato 
\l’altro giorno con una inaudita 
|\pompa di abiti da cerimonia, di 
uniformi impeccabili, e di sgar- 
gianti «toilettes», con appan- 
naggi di superbi gioielli e di fol- 
goranti decorazioni. 


Una mirabile collezione 


Il re, la regina, la duchessa 
di Kent, la giovanissima prin- 
cipessa Margaret, la principes- 
sa Alice, la principessa Sibilla 
di Svezia, circondati da qual- 
che centinaio di nobilissimi in- 
vitati si aggiravano nelle sale 
della Hertford House dove è ap. 
punto la mirabile collezione. 
Non mancavano nemmeno ge- 
nerali e ammiragli venuti a 
contraddire con la loro presen- 
za la opinione espressa, mez. 
zo secolo fa, dal loro scan- 
dalizzato collega! Non si capi- 
va bene se î personaggi uscis- 
sero dai quadri o dovessero da 
un momento all’altro rientrarvi: 
il più grande dei secoli dopo 
il Rinascimento (il Settecento) 
trionfava in tutta la sublime 
grazia della sua pittura, della 
sua scoltura, della sua arte de- 
corativa: tutto il profuso oro, 
lo scintillante cristallo, il me- 
raviglioso smalto, dei 
delle porcellane, dei lampadari, 
facevano da cornice ai capola- 
vori della pittura francese e ve- 
neziana quali nessun museo può 
oggi annoverare, 

Lo scettro di quell’empireo 
artistico toccava, per diritto di- 
vino e per constatazione gene- 
rale, alla signora di Pompadour 
come ‘appare dipinta da Bou- 
cher in una alcova folta di al- 
beri immersi in una luce mi. 
steriosa di parco incantato. 
Mentre la Camargo nel quadro 
di Lancret danzava al suon di 


mobili, | 


due flauti e di un violino, men- 
|tre la signora in rosa di Frago- 
inard lanciata come un’orchidea 
jattraverso il bosco offriva gli 
|«Rheureur hazards de la escar- 
| polette », mentre la ragazza in 
\grigiorosa di Fragonard incide. 
|va il suo « souvenir » nella cor- 
teccia di un albero, mentre la 
«Donna nuda» di Watteau si 
infilava la-camicia uscendo dal 
bagno per entrare nella immor- 
talità, mentre tutti i comici del 
\Théòtre des Italiens recita- 
vano, danzavano, piroettavano, 
iIsaltabeccavano, vestiti di raso 
o di velluto, mascherati o truc- 
cati, mentre comitive di sette- 
icenteschi gitanti che Watt 
Lancret, Boucher, Pater, Frago* 
nard, avevano dipinto sugli 
sfondi dî Versailles, di Sain 
Cloud, del Piccolo o del Gran 
Trianon, si inseguivano, corri 
vano, cavalcavano la sola P. 
padour non bellissima, nié 
affatto nuda, con un semplice 
e modesto «décolleté» serrato da 
un nastro e chiuso da una tea, 
imperava, L'abito color foglia 
morta, infiocchettato, frasta= 
|gliato, ricamato, trapunto c. 
un'arte degna del Bronzin 
del Pisanello (i due ma 

| «coutouriers» del mondo) 
|immenso calice capov 
|racchiudere una figunll femmi- 
nile quasi minuscola, Miente ma. 
tronale e niente regale: il suo 
trono era rappresentato dalle 
babbucce poco più grandi di 
una conchiglia e come essa iri- 
descenti, e il suo scettro da un 
ventaglio chiuso. Sul fiume di 
|quella società alla deriva verso 
la ghigliottina e l'esilio, verso 
la miseria e la decadenza, sim- 
boleggiava l’idolo di una classe 
|privilegiata, la fortuna di una 
|alcova. regale, l’apogeo di una 
limmoralità esaltata. Era, a ve- 
derla, come una meteora splen- 
dida di luce e funesta di pre- 
sentimenti lugubri: Boucher, ri- 
traendola così immobile e sorri- 
idente di indifferenza e di sno- 
bismo quasi crudeli, aveva scrit- 
to il poema della Francia set- 
tecentesca, alzato un monumen- 
ito alla «favorita ». 

Di sala in sala gli «ah!» e 
gli «oh! » della superba aduna- 
ta commemorativa si succede- 
vano davanti ai Velasquez, ai 
|\Rembrandt, ai Reynolds, ai 


Romney, ai Van Dyck. I cinque | 


paesaggi più belli del mondo: 
luno di Rubens, uno di Guardi, 
luno di Canaletto, uno di Hob- 
\bema, uno di Ruysdael, spazia- 
|vano coi cieli con le nuvole con 
\le foreste con gli arcobaleni e 
lcoi lampi nelle sale gremite di 
capolavori. 

La ressa dei frac e delle uni- 
formi ehe andavano e venivano 


dal cortile dove era apprestato 
il «buffet» sotto una grande ten. 
da, e la ressa dei suoni di una 
banda militare (forse spedita 
qui per dispetto dall’invendica- 
to spirito del generale che ave- 
va fatto la famosa profezia mo- 
ralista) che jronfronava invisi- 
bile, riuscivano appena toglie. 
re quel profumo di raffinato e 
voluttuoso peccato che caratte- 
rizza questa collezione e ne fa 
una specie di paradiso artificia- 
le creato da una famiglia che i 
biografi inglesi definiscono pu- 
dicamente «strange Essa si 
concluse con Sir Riccardo Wal. 
lace che appunto aperse la col- 
sione al pubblico or è mezzo 
lo facendola inaugurare dal 
principe di Galles. 

Ma alla base gii questo albero 


una chioma rossa celtica i gran. 
di occhi fatali della madre mi- 
lanese, e tutto sì chiudeva in 
una specie di falso pudore e in 
un cappello di paglia a larghe 
tese. Divenuta proprietaria tra 
l’altro del Café de Paris a Pa- 
|rigi, passava gli ultimi giorni 
della sua vita al balcone come 
il padre spiando la tumultuosa 
vita galante che sboccava da 
Rue Lafitte e da Rue Taitbout 
e si disperdeva ad affollare il 
Tortoni, il Café Riche, la Mai- 
son Dorée, il Café de Paris. I 
\maligni affermavano che l’aj- 
|fittuario di esso e inquilino di 
«Mie Mie» le pagava l'affitto 
con un'ora, o poco più, di ga-| 
lante colloquio. Senza ricevuta,| 


|ben inteso. 
Raffaele Calzini 
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enealogico e nelle fondamenta 
deali di questa incredibile ric- 
chezza artistica c'è una bella 
milanese? Donna Costanza Bru- 
suti, Me prima di sposare il 
manthese Giacomo Fagnani 


veda avuto successo come ca? 
nte di teatro. Mai neonata 


uveva avuto al fonte battesima- 
le un cristiano nome così poco 


? {appropriato e negativamente ja. 


tidico. La marchesa Costanza fu 
esempio insuperabile di «inco. 
stanza» ed altro! Basti dire che, 
a parte minori e meno definibi- 
li e rintracciabili amori, ebbe 
una letterariamente famosa av. 
ventura milanese con lo Sterne, 
e capitò a Londra nel 1769 in un 
terzetto del quale faceva parte 
«anche » il marito; ma in cui| 
era personaggio di primo piano 
e protagonista quel Lord Pen- 
broke, filosofo ed esteta, che van- 
ta tra i suoi titoli... un’amicizia 
londinese col Casanova! Dal 
Penbroke al duca di Queensbu- 
ry il passaggio fu breve come 
quello di un «banco» in una 
partita di faraone. | 


Il diabolico « Old Q>| 


il 

La marchesa sì trovò legata) 
a uno dei più stravaganti e dia- 
bolici messeri di Londra detto 
«Old Q » per le iniziali che por- 
tava sulle carrozze e famoso tra | 
le altre stravaganze perché fa- | 
ceva il bagno nel latte e perchè | 
în una delle tante adunate di) 
ragazze (alle quali non insegna. | 
va la modestia) aveva inscena- 


to un giudizio di Paride! Cieco| 
di un occhio e rammollito pus- | 
{sava gli ultimi anni sul balcone | 
del suo palazzo in Green Park | 
ad adescare le passeggiatrici,| 
memore delle belle italiane che 
avevano rallegrato la sua vita, 
la Zampanini, la Tondino, la 
contessa Rena. Persuaso che la 
bambina nata alla Fagnani il 
25 agosto 1771 josse sua figlia 
(sebbene altri supposti padri se 
larcontendessero& la lasciò ere. 
de di una favolosa sostanza; le 
rimasero la sostanza, il nomi. 
gnolo di « Mie Mie » sebbene fos. 
se battezzata Maria Emily, e, 
quello che è più importante 
(anche se scomodo), il singue 
incrociato di un tal padre e una 
tal madre. Ebbe un marito e 
molti amanti, tra i quali più 
spettacolari nell’empireo napo- 
leonico Duroc grande marescial. 
lo di palazzo, il generale Junot 
governatore di Parigi e il conte 
di Montrod. 

Da Junot le nacque un figlio 
e dal Montrod un altro e il pri. 
mo di essi, Lord Hertford, fu il 
vero creatore della collezione. 
Alle discrete (!) condizioni fi 
nanziarie che gli permettevano; 
di spendere centomila sterline.| 
oro «al mese», univa un grande | 


intuito artistico e una passione | 


intelligente per quell’ arte del | 


Settecento che ì suoi contempo- 
ranei non amavano; sì servì per 
i suoi acquisti di sedici agenti e 
spesso egli stesso presenziava le 
aste deì quadri facendo segni 
convenzionali ai suoi rappresen= 
tanti con un leggero tocco del- 
l'orecchio o del cilindro! 

Da queste sue sfide, non sol- 
tanto ai Rothschild, ma anche 
a rappresentanti di Governi eu- 
ropei, sorse il cumulo di tesori 
spettacolosi che formano la 
maggior parte della Wallace 
Collection. Ma perchè Wallace? 
Perchè Richard Wallace figlio 
illegittimo del duca di Hertford 
e nipote quindi di « Mie Mie» 
ereditò la fortuna del padre e 
dello zio e lasciò il suo nome al- 
la collezione che egli aveva fat- 
to trasportare da Parigi a 
Londra. 

E « Mie Mie »? Giudicando dal 
ritratto che Romney le fece, 
quando era fanciulla univa a 


Y 
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Wallace coUcelion 
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LA “WALLACE COLLECTION” 


di GIORGIO PORRO 


Ti a stupenda Wa/lace Collection, a Hertford 
House, donata alla nazione dalla vedova 
di Sir Richard Wallace, venne inaugurata il 
22 giugno 1900 dall’allora Principe di Galles, 
diventato poi Re Edoardo Settimo. Per co- 
noscere la storia di questa collezione bisogna 
rifarsi al Duca di Manchester che diede 
nome alla piazza dove ora sorge Hertford 
House. Fu lui ad acquistare nel 1776 il terreno 
per farvi erigere la sua residenza di città. Il 
Duca morì nel 1788 e la Manchester House, 
come allora veniva chiamata, divenne sede 
dell’ Ambasciata di Spagna. In seguito, nel pe- 
riodo della Reggenza, il palazzo venne acqui- 
stato dal secondo Lord Hertford. Nella col- 
lezione figurano alcuni oggetti comperati da 
questo Lord; ve ne sono altri acquistati da 
suo figlio, tra cui una notevole raccolta di por- 
cellane di Sèvres. Fu però il quarto Lord 
Hertford a creare la grande collezione; all’età 
di 27 anni, quando il suo interesse per l’arte 
era già assai profondo, si stabilì a Parigi dove 
prese a collezionare opere d’arte in grande 
stile. 

Lord Hertford non fu però attratto dal cli- 
ma romantico affermatosi nel XVIII secolo. 
Quantunque il campo delle sue ricerche non 
fosse per nulla circoscritto, egli si dedicò 
specialmente alla raccolta di opere del Sette- 
cento e in particolare di opere francesi. Di qui 
la collezione di dipinti (con opere di Watteau, 
Greuze e Boucher) di scultura e di mobili 
francesi. Acquistò inoltre molte opere delle 


scuole fiamminga, olandese, italiana e inglese, 
compresi importanti dipinti di Rembrandt, 
Tiziano, Rubens e Reynolds. 

Sir Richard Wallace, erede di Hertford, con- 
tinuò ad arricchirne la raccolta con gusto e 
sensibilità raffinati. Il suo acquisto più note- 
vole fu la collezione del Conte di Nieuwerker- 
ke di oggetti medievali e rinascimentali, ar- 
mature, maioliche, bronzi, smalti e gioielli. 

Il grosso della raccolta era stato sistemato 
dal quarto Lord Hertford a Parigi, al numero 
due di Rue Lafitte e nella villa Bagaze/le al 
Bois de Boulogne. Ma dopo l’assedio e le 
violente intemperanze della Comune nel 1871, 
Sir Wallace decise di riaprire la residenza lon- 
dinese, a Manchester Square, e di portarvi al 
sicuro la collezione. Dal 1872 al 1875, mentre 
Manchester House — o Hertford House come è 
conosciuta oggi — veniva preparata per ac- 
cogliere degnamente quei tesori d’arte, la col- 
lezione venne esposta al museo di Bethnal 
Green. Lady Wallace, che morì nel 1897, la- 
sciò la raccolta in eredità alla nazione, alla 
condizione che il Governo la sistemasse in 
un museo in una zona centrale di Londra: 
fu scelta e acquistata per tale scopo la stessa 
Hertford House. Sorse così la Wallace Collec- 
tion che è rimasta esattamente come la lasciò 
Sir Richard; nulla vi è stato aggiunto, nulla 
tolto. Il suo valore, nella misura in cui una 
valutazione in termini di danaro è possibile, 
ascende a moltissimi milioni di sterline. 

° Chi entra a Hertford House si trova imme- 
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diatamente nell’atmosfera dell’arte francese, 
giacché, appese in grande evidenza appena 
sopra la vasta scalea d’ingresso, si vedono le 
due grandi celebri tele di Frangois Boucher, 
il « Sorgere » e il « Tramonto del sole ». 
Esattamente al di sotto delle allegorie solari 
di Boucher un busto di grande vitalità di 
Luigi XIV, Le Roi Soleil, opera di Antoine 


Coysevox, lionese di origine spagnola, scul- 
tore alla corte reale. Ai lati si trovano due 
busti di Antoine Houdon, il più versatile scul- 
tore francese del Settecento, che trovava una 
ugualmente felice fonte di ispirazione in sog- 
getti così chiaramente diversi come Voltaire, 
Diana la cacciatrice, o una ragazza in preda ai 
brividi (La frileuse). Il busto a sinistra, per 


RITRATTO DI FANCIULLO IN TERRACOTTA DIPINTA FOLICROMA. L'OPERA DI ANTONIO ROSSELLINI, DELLA SCUOLA 
FIORENTINA, MISURA 40 CM DI ALTEZZA, 


e 
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PETER PAUL RUBENS (1577-1640): < 


chi sale la scalea, è di Madame Victoire, quinta 
figlia di Luigi XV e zia di Luigi XVI, quello 
a destra, di Madame de Sérilly, donna sensi- 
bile e bellissima che fu dama d’onore di Ma- 
ria Antonietta. 

Il grande scalone e l’attiguo pianerottolo 
di Hertford House sono dedicati alle opere più 
diverse dell’arte francese del Settecento: un 
Boucher, un Goudon, un cupido di marmo, 


CRISTO DÀ LE CHIAVI A PIETRO >. 


un calamaio Boulle, una statuetta di bronzo, 
un orologio e barometro intarsiato di lapi- 
slazzuli, un vaso di porcellana, un almanacco 
di smalto. Ma, su tutti, una personalità pre- 
domina, quella di Boucher, con due grandi 
tele mitologiche nello stile di Le Moyne, 
interessanti esempi delle escursioni dell’artista 
nel «grande stile». Tuttavia, per conoscere Bou- 
cher nei suoi momenti più felici, bisogna visi- 
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« GILLES E LA SUA FAMIGLIA ), DIPINTO DI ANTOINE WATTEAU (1684-1721). SI TRATTA DI UN PANNELLO DI 26 CM PER 20, 


tare la Galleria XIX al primo piano di Hert- 
ford House. Là si ammirano i quattro pannelli 


mitologici che Boucher disegnò per il boudoir 


della Marchesa di Pompadour a Parigi, al- 
l’Hotel d’Evreux, dove la dama usava rice- 
vere il re: « La visita di Venere a Vulcano », 
« Cupido prigioniero », « Venere e Marte sor- 


1280 


presi da Vulcano » e «Il giudizio di Paride ». 

Istintivamente si corstata, entrando in que- 
sta galleria, che i vari pezzi di mobilio e gli 
oggetti d’arte disposti nella sala si armoniz- 
zano in modo perfetto con i dipinti appesi alle 
pareti. Un’armonia che, invero, non è for- 
tuita e non dipende da mere coincidenze di 


cn 
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JEAN HONORÉ FRAGONARD (1732-1806): € L’ALTALENA ) O « LES HAZARDS HEUREUX DE L’ESCARPOLETTE LA 


luogo e di epoca. A questo proposito il noto 
critico Philip Hendy, in un’opera dedicata a 
questa grande collezione, ha osservato acu- 
tamente che è difficile trovare in questo salone 
un oggetto che non abbia una eco nei pannelli 
decorativi di Boucher. 

Delle otto bellissime tele di Antoine Wat- 


teau, il maestro della féte-ga/ante, conservate 
alla Wallace, interessante è «Gilles e la 
sua famiglia » alla Galleria XVIII. È un ri- 
tratto di Sirois, un commerciante di quadri, 
in cui si riscontra una curiosa mistura di real- 
tà e di fantasia, di delicatezza e di vigore. 
Un altro « pezzo » etereo è il piccolo dipinto 
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« La lezione di musica », esposto ac- 
canto al «Gilles », rel quale Watteau 
si rivela perfetto maestro dei volumi 
spaziali. La composizione è ideata con 
tale perizia e le figure modellate con 
tanta precisione che si prova l’impres- 
sione di poter girare « dietro » al grup- 
po per ammirarlo da ogni angolo. 
Incontriamo qui, in Watteau, una sot- 
prendente fusione di fantasia e realtà, 
che a ben considerare dovrebbe sem- 
brare logica, visto che Watteau, seb- 
bene francese d’adozione, era di na- 
zionalità fiamminga, proveniva cioè 
da una tradizione di severa precisione. 
Ma egli non fu solo un consumato co- 
lorista e disegnatore della figura uma- 
na, fu anche un genio del paesaggio. 
Ne è un esempio stupendo il suo 
Champs Elystes, alla Galleria XVIII, in 
cui motivo dominante sono gli alberi, 
in bella successione prospettica, e l’om- 
bra da essi formata. Champs Elysées è 
una versione più piccola della « Festa 
nel parco », alla Galleria XVI, ma, lad- 
dove la prima venne dipinta fra gli 
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HANS 


HOLBEIN: 


anni 1717 e 1721, quando Watteau 
era nel pieno rigoglio della sua for- 
za creativa, la seconda risale invece 
al periodo successivo alla disperata 
malattia dell’artista ed è di conse- 
guenza prolissa nella composizione e 
debole nella colorazione e nella pro- 
spettiva. 

Dei seguaci di Watteau, Jean-Bap- 
tiste Pater è presente alla IWa//ace 
con alcune opere, la più significativa 
delle quali, per la sicurezza del dise- 
gno e la varietà del colore è « Il Ba- 
gno », alla Galleria XX. Un seguace 
di Watteau che riuscì a mantenere 
una sua propria individualità fu Ni- 
cola Lancret, la sua «Scena della 
Commedia Italiana » — alla Galleria 
XVIII — si può utilmente confronta- 
re con l’« Arlecchino e Colombina » 
di Watteau: si rivela ugualmente ric- 
ca di fantasia, ma di umore più caldo 
e forse più vicina allo spirito della 
vera Commedia dell'Arte. I colori 


€ RITRATTO DI ELEONORA DI TOLEDO, GRAN- 
DUCHESSA DI TOSCANA ), OPERA DI ANGELO 
DI COSIMO DETTO «BRONZINO ) (1503-1572). 


« RITRATTO DELL'ARTISTA ), UNA MINIATURA 
DIPINTA SU UNA CARTA DA GIOCO, 
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di Lancret non possiedono il misterioso ba- 
gliore di quelli di Watteau, ma hanno una più 
aperta grazia nella loro vivida giustapposizio- 
ne di rossi, di azzurri e di gialli. 

Forse più vicino alla concezione di Watteau 


D. VELAZOL 


di. cm 


QUESTA «SIGNORA CON VENTAGLIO ) È OPERA DI VELASQUEZ (1597-1660). 


è il dipinto « Commedianti italiani alla fon- 
tana », Galleria XX, che è uno dei più famosi 
lavori di Lancret e che era il quadro preferito 
del quarto Marchese di Hertford. 

Con Lancret passiamo a una nuova gene- 
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IN ALTO: MINIATURA SU AVORIO RAFFIGURANTE MARIA AN- 
'TONIETTA, FIRMATA « COURNERIE >. SOTTO: « IL RE DI ROMA ) 
UN'ALTRA MINIATURA IN AVORIO DI ].B. DÉSIRÉ TROIVAUX. 
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razione di pittori, agli arcidecoratori del 
rococò, di cui Boucher fu uno dei maggiori 
esponenti. Suo famoso discepolo fu il Fra- 
gonard, di cui la WWa//ace Collection con- 
serva alcuni dipinti famosi. Si veda, ad 
esempio, alla Galleria XVIII, «I giardini 
di Villa d’Este, a Tivoli », il piccolo Sox- 
venir, delicata immagine di donna che in- 
cide un messaggio d’amore sulla corteccia 
di un albero e lo « Scolaro », alla Galle- 
ria XVIII, che dimostra l’influenza di 
Rembrandt, con un più libero uso delle 
luci e delle ombre. D'altro canto « La mae- 
stra» rivela una conquista più felice; gli 
effetti di luce alla Rembrandt non sono 
del tutto dimenticati, ma lo stato d’ani- 
mo di gaiezza e lievità è ritornato in 
Fragonard. Altro esempio del vero Frago- 
nard è il « Ragazzo vestito da Pierrot », 
un dipinto il cui fascino segreto riposa 
nella smagliante freschezza dei colori. Tut- 
tavia il quadro per cui Fragonard divenne 
soprattutto famoso, è « L’altalena » 0, per 
dargli il suo titolo più saporoso, Les hazards 
beureux de l’escarpolette, che è la completa 
espressione dell’eleganza, della pigrizia, 
dell’artificiosità e del lusso del rococò. 

Altro pittore francese del diciottesimo se- 
colo ben rappresentato a Hertford House è 
Jean Baptiste Greuze di cui, oltre alla « Ve- 
dova inconsolabile », allo « Specchio rotto » 
e alla « Offerta votiva a Cupido », la Wa//ace 
conserva — nella Ova/ Drawing Room — una 
serie di dipinti di innegabile grazia, studi di 
bimbi perlopiù, il cui fascino è però soven- 
te contaminato da un falso sentimentali- 
smo, come nella « Fedeltà » e nell’« Inno- 
cenza ». 

Alla Wallace Collection la pittura del Ri- 
scimento Italiano non è ben rappresentata, 
poiché i grandi maestri del nostro Paese 
non attiravano troppo il quarto Marchese 
di Hertford, e i pochi esempi esposti furo- 
no acquisti occasionali di Sir Wallace. Vi 
sono, è vero, alcuni quadri italiani di ec- 
cezionale bellezza, ma nessuno di essi, fat- 
ta eccezione per il « Perseo e Androme- 
da » di Tiziano — esposto alla Grea? Picture 
Gallery — esprime le caratteristiche peculiari 
del nostro Rinascimento. La più felice rap- 
presentazione di questo periodo è forse il 
« Ragazzo che legge » attribuito al milane- 
se Vincenzo Foppa. Un frammento di aftre- 
sco trasferito su tela è la « Testa di ragaz- 
za » di Bernardino Luini, tolto dalla grande 
pittura di Villa Pelucca. Il dipinto appare 
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sorprendentemente fresco e 
originale per essere un lavoro 
di Luini, che è presente alla 
Wallace con un altro interessan- 
te « Genio bambino che racco- 
glie l’uva ». 

Un bell’esempio del ritratti 
smo italiano del Rinascimento 
è P« Uomo in nero » di Barto- 
lommeo Veneto. Paragonabile 
a questo è il ritratto di Robert 
Dudley, Conte di Leicester di 
scuola fiamminga o inglese del 
sedicesimo secolo, il quale, 
sebbene eseguito in epoca più 
tarda, è più arcaico e maniera- 
to nello stile del dipinto del Ve- 
neto e dimostra, se non altro, 
quanto tempo abbia impiegato 
la piena conoscenza dello spi- 
rito del Rinascimento a dif- 
fondersi nei Paesi del nord. Un 
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superbo esempio invece 
dello spirito rinascimentale 
del settentrione è 1’« Alle- 
gorico festino d’amore » di 
Pieter Pourbous, che di- 
mostra come il lusso ita- 
liano si sia trasformato, nel 
nuovo ambiente, in irre- 
quieta e rumorosa gioia di 
vivere. 

Il « Matrimonio della 
Vergine » di Philippe de 
Champaigne è un illumi- 
nante esempio della ti 
tavolozza di questo pitto- 
re, di cui la Wa//ace espo- 
ne, assieme all’« Annuncia- 
zione », la più ambiziosa 
«Adorazione dei pastori» 
notevole per il magistrale 
uso della luce, suggerito 
all’artista senza dubbio dal- 
la « Notte Santa » del Cor- 
reggio. 

La Great Picture Gallery 
di Hertford House ospita 
alcuni fra i maggiori dipin- 
ti della collezione. Di Ti- 
ziano, oltre al « Perseo e 
Andromeda » questa ma- 
gnifica sala ospita il « Cu- 
pido che fa le sue rimo- 
stranze a Venere », la cui 
autenticità è stata messa in 
dubbio soprattutto a causa 
del debole disegno della 
dea; tuttavia il colore è una 
sinfonia di rossi profondi, 
di bruni e di grigi-oliva 
dolcissimi, i toni prediletti 
da Tiziano. Accanto al 
« Don Baltazar alla scuola 
d’equitazione » la « Donna 
con il ventaglio » rappre- 
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grandi dif può am- 
mirare il ritratto della sua 
prima moglie « Isabella », 
e, dei soggetti religiosi, la 
« Sacra Famiglia con 

ti Elisabetta e Giove 

e il « Cristo che cons 
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le chiavi a Pietro » due dipinti che mostrano 
grande pienezza dei mezzi espressivi. Ma il più 
luminoso esempio dell’arte di Rubens conser- 
vato alla Wa//ace resta il « Paesaggio con arco- 
baleno » che l’artista dipinse negli ultimi cin- 
que anni della sua vita. « L’adorazione dei 
Magi » è un altro soggetto religioso trattato 
da’ Rubens, di cui a Hertford House esistono 
uno schizzo del grande dipinto che si trova 
ad Anversa, e uno studio per quel grande 
quadro che, un tempo nel convento di Lou- 
vain, passò poi nella collezione del duca di 
Westminster e fu messo quest'anno all’asta 
alla galleria Sotheby di Londra. 

Di Van Dyck la Wea//ace possiede 1’« Ar- | 
tista nelle sembianze del pastore Paride », il 
decisamente italiano « Ritratto di un nobiluo- 
mo italiano » e i due altri bellissimi ritratti di 
« Filippo Le Roy, signore di Ravels » e di sua 
moglie « Marie de Raet ». 

La Wallace ospita poi una serie di di- 
pinti di Rembrandt: i due grandi ritratti 
« Jean Pellicorne con suo figlio Gaspare » e 
« Moglie e figlia di Jean Pellicorne », begli 
esempi entrambi del sapiente controllo delle 
ombre e del colore. Il ritratto di «Titus», l’unico 
figlio sopravvissuto, avuto dalla moglie Saskia 
van Wylenburgh, eseguito con ogni proba- 
bilità nel 1656, proprio l’anno della banca- 
rotta e del fallimento, segna un ulteriore ca- 
pitolo nella vita artistica di Rembrandt: il di- 
pinto possiede una ruvida solidità, rivelatrice 
di uno stato d’animo di sfida amara e di orgo- 
glio. Altri grandi maestri olandesi presenti in 
questa mirabile collezione sono Frans Hals, 
con il notissimo « Cavaliere che ride »; Pieter 
De Hooch, un artista che portò alla perfe- 
zione quella caratteristica pittura olandese 
soffusa di domesticità e di tranquillità — si guar- 
di ad esempio alla sua « Donna che sbuccia 
le mele » e al « Ragazzo che reca le melagra- 
ne» — Meindert Hobbema; Aelbert Cuyp; 
Willem Van de Welde il giovane. E poi, dei 
francesi, Nicolas Poussin — sintesi della pit- 
tura classicheggiante di Francia con la sua 
« Danza alla musica del tempo» e Claude 
Lorrain, che esprime in forma classicheg- 
giante sentimenti e pensieri già romantici. 
Degli Inglesi è presente Thomas Gainsbo- 
rough, con parecchi ritratti, fra cui citiamo 
« Miss Haverfield » e « Mrs. Perdita Robin- 
son» l’amante del Principe di Galles, dive- 
nuto poi Giorgio IV. È singolare notare che 
i corosi viibe devio il dama venne ritratta da due altri grandi 
ipa vago ini, PRESS paemi i: ROS PILLOLI inglesi, Reynolds e Romney. Di Rey- 

CLODION (1738-1814). nolds la Wa//ace ospita la « Mrs. Richard 
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Hoare and her son » e la « Mrs. Cornac », una 
tela questa che segna l’apoteosi del rococò, 
della pittura aristocratica; ma il capolavoro di 
Reynolds, presente a Hertford House, è senza 
dubbio il ritratto di « Nelly O”Brien ». 

Pierre-Paul Prud’hon è rappresentato qui da 
alcuni dipinti che dimostrano quanto questo 
pittore francese si sia ispirato all’arte rinasci- 
mentale italiana: il « Sogno di Venere e Cu- 
pido » rivela la sua preferenza per un certo 
tipo di volto caro al Correggio, e lo stesso di- 
casi del piccolo « Zephyr» e di « Venere e 
Adone ». Tiepidamente classico Prud’hon, pie- 
namente e letterariamente romantico Eugène 
Delacroix, la cui « Esecuzione del doge Marin 
Faliero » si rivela piuttosto teatrale. La « Villa 
Doria-Pamphili a Roma » di A.G. Decamps, 
pur rappresentando una scena italiana, de- 
nuncia le influenze orientaleggianti del gu- 
sto affermatosi presso il pubblico francese do- 
po l'occupazione di Algeri del 1830. Il «Napo- 
leone e il suo Stato Maggiore » di J.L.E. Meis- 
sonier conferma la fama di questo illustratore 
di scene militari per libri di storia. Rousseau 
e Corot sono presenti rispettivamente con la 
« Foresta di Fontainebleau: mattino » e con 
« Macbeth e le streghe » più deliberatamente 
romantico questo, con il suo soggetto tolto 
di peso dalla letteratura inglese e posto, 
senz'ombra di sottintesi, nella foresta di Fon- 
tainebleau. Altri pittori inglesi, variamente rap- 
presentati alla W//zce sono Sir Thomas 
Lawrence e Richard Parkes Bonningten. 

Per finire, questa panoramica necessaria- 
mente rapida delle opere di pittura che costi- 
tuiscono la parte forse più preziosa della col- 
lezione Wallace, si chiude con due grandi 
maestri italiani, il Canaletto e il Guardi, due 
pittori che sono considerati i maestri del ro- 
cocò veneziano e le cui opere sono un prezio- 
sissimo complemento di numerose raccolte in- 
glesi. A_ Canaletto e Guardi la Hertford House 
ha dedicato un’intera galleria. 

La Wallace Collection non è però una sem- 
plice pinacoteca: le sue mirabili sale conser- 
vano stupendi esemplari di mobili francesi: 
opere del famoso Boulle che visse ai tempi 
di Luigi XIV, il Re Sole, dello stile rococò 
e Luigi XV, e dello stile Luigi XVI. Hert- 
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ford House è rinomata anche per la preziosa 
collezione di porcellane di Sèvres, forse la 
più ricca fra quelle esposte nei musei di tutto 
il mondo, per la raccolta di miniature fran- 
cesi e inglesi (Nicholas Hilliard, Lawrence 
Hilliard, Isaac e Peter Oliver, i due John 
Hoskins, i due Cooper, Cosway, Engleheart, 
e altri; e tra i francesi Hall, Sicardi, Dumont, 
Augustin e Isabey; senza dimenticare pci il 
grande Hans Holbein, il giovane, che è il 
primo nome nella storia dei miniaturisti euro- 
pei); per gli smalti di Limoges (vi sono rari 
esemplari dell’arte della famosa famiglia Pe- 
nicaud, di Pierre Courtois, Jean Vigier, Jean 
Court, Suzanne Courtois e di un’altra fami- 
glia, i Limousin); per le medaglie (stupende 
esecuzioni del Pisanello, di Matteo dei Pasti, 
di Leone Leoni e di Antonio Abondio; di 
maestri tedeschi e olandesi, la medaglia di 
« Erasmo » di Quentin Matsys è stata de- 
finita « certamente uno dei più grandi ritratti 
a medaglia del mondo »). 

Ricchissime le raccolte di ceramiche spa- 
gnole, di maioliche italiane e di terrecotte 
francesi; di splendidi bronzi italiani e francesi; 
di orologi antichi, ancora funzionanti; di 
gioielli, di avori, di tabacchiere, di objets 
d’art di squisitissima fattura che, fondendosi 
in perfetta armonia con i mobili, i dipinti, gli 
arazzi, costituiscono le mille sfaccettature di 
quell’incomparabile gioiello che è Hertford 
House. 

Non ci resta che accennare brevemente alle 
raccolte di armi e armature europee e orientali. 
Il settore europeo occupa tre gallerie e la rac- 
colta di Hertford House, sebbene difficilmen- 
te paragonabile alle grandi armerie di Vienna 
e di Madrid, è di qualità tale da porla in pri- 
mo piano fra le migliori d’Europa. Dal punto 
di vista artistico costituisce un eccellente com- 
plemento all’altra, conservata nella Torre di 
Londra. Nel settore orientale dell’armeria, ric- 
co di più di mille « pezzi », si rivela il gusto 
particolare del quarto Marchese di Hertford 
e di Sir Richard Wallace che nella loro scelta 
erano animati, più che da un criterio di ri- 
gorosa selezione organica e rappresentativa, 
dal solo desiderio di possedere cose belle e 
preziose. (Fot. cone. dai Trustees of the Wallace Collection) 


